
(LA)

« Quamdiu stabit Colyseus stabit et Roma;

cum cadet Colyseus cadet et Roma;

cum cadet Roma cadet et mundus »

(IT)

« Finché esisterà il Colosseo, esisterà anche Roma;

quando cadrà il Colosseo, cadrà anche Roma;

quando cadrà Roma, cadrà anche il mondo »

Il Colosseo, originariamente conosciuto come Amphitheatrum Flavium (italiano: 
Anfiteatro Flavio) o semplicemente come Amphitheatrum, è il più grande anfiteatro del 
mondo, situato nel centro della città di Roma. In grado di contenere un numero di 
spettatori stimato tra 50.000 e 75.000 unità, è il più importante anfiteatro romano, nonché il
più imponente monumento dell'antica Roma che sia giunto fino a noi, conosciuto in tutto il 
mondo come simbolo della città di Roma e uno dei simboli d'Italia. Inserito nel 1980 nella 
lista dei Patrimoni dell'umanità dall'UNESCO, assieme a tutto il Centro storico di Roma, le 
Zone extraterritoriali della Santa Sede in Italia e la Basilica di San Paolo fuori le mura, nel 
2007 il complesso, unico monumento europeo, è stato anche inserito fra le Nuove sette 
meraviglie del mondo, a seguito di un concorso organizzato da New Open World 
Corporation (NOWC). L'anfiteatro è stato edificato in epoca Flavia su un'area al limite 
orientale del Foro Romano. La sua costruzione fu iniziata da Vespasiano nel 72 d.C. ed 
inaugurato da Tito nell'80, con ulteriori modifiche apportate durante l'impero di Domiziano. 
L'edificio forma un ovale di 527 m di perimetro, con assi che misurano 187,5 e 156,5 m. 
L'arena all'interno misura 86 × 54 m, con una superficie di 3.357 m². L'altezza attuale 
raggiunge 48,5 m, ma originariamente arrivava a 52 m. La struttura esprime con chiarezza
le concezioni architettoniche e costruttive romane della prima Età imperiale, basate 
rispettivamente sulla linea curva e avvolgente offerta dalla pianta ovale e sulla complessità
dei sistemi costruttivi. Archi e volte sono concatenati tra loro in un serrato rapporto 
strutturale. Il nome "Colosseo" si diffuse solo nel Medioevo e deriva dalla deformazione 
popolare dell'aggettivo latino "colosseum" (traducibile in "colossale", come appariva 
nell'Alto Medioevo tra le casette a uno o due piani) o, più probabilmente, dalla vicinanza 
della colossale statua bronzea di Nerone che sorgeva nei pressi. Presto l'edificio divenne 
simbolo della città imperiale, espressione di un'ideologia in cui la volontà celebrativa 
giunge a definire modelli per lo svago e il divertimento del popolo. Anticamente era usato 
per gli spettacoli di gladiatori e altre manifestazioni pubbliche (spettacoli di caccia, 
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rievocazioni di battaglie famose, e drammi basati sulla mitologia classica). La tradizione 
che lo vuole luogo di martirio di cristiani è destituita di fondamento. Non più in uso dopo il 
VI secolo, l'enorme struttura venne variamente riutilizzata nei secoli, anche come cava di 
materiale. Oggi è un simbolo della città di Roma e una delle sue maggiori attrazioni 
turistiche sotto forma di monumento archeologico regolarmente visitabile. Oggi le sue 
condizioni di salute destano preoccupazione, visto che studi sulla sua struttura hanno 
evidenziato oltre 3.000 lesioni e un esteso stato fessurativo. Inoltre, nel 2012 è avvenuta la
scoperta di un'inclinazione di 40 cm della struttura, probabilmente a causa di un cedimento
della platea di fondazione su cui poggia. Nel 2016 il circuito archeologico del Colosseo, 
Foro Romano e Palatino ha ottenuto 6 408 852 visitatori, risultando il secondo sito 
museale statale italiano più visitato, alle spalle del Pantheon.

STORIA DEL COLOSSEO

Il Colosseo, 
denominato dagli 
antichi Romani 
"Anphitheatrum 
Flavlum", fu 
costruito 
dall'Imperatore 
Vespasiano, nel 
72 d.c. circa, e 
inaugurato da suo 
figlio Tito nell'80 
d.c. L'edificazione 
avvenne nell'area 
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occupata dall'enorme palazzo di Nerone, la Domus Aurea, costruita dopo il grande 
incendio di Roma del 64, che doveva essere una valle racchiusa tra i colli della Velia, 
Palatino,Celio, Oppio, e Fagutale ed era attraversata da un corso d'acqua che correva in 
direzione del Tevere lungo un percorso che segue grosso modo l'attuale via di San 
Gregorio. La presenza del laghetto fu abbondantemente sfruttata per risparmiare sulle 
fondamenta, realizzate in pilastri di travertino poggianti su un anello di calcestruzzo 
continuo, intervallato solo da alcuni fognoli per lo scorrimento delle acque di falda che, 
altrimenti, avrebbero allagato tutta l'area. Nelle vicinanze era presente una statua 
colossale di Nerone, dal quale la leggenda vuole che derivi il nome Colosseo. Dopo 
l'uccisione di questo imperatore la statua venne rimodellata per raffigurare Sol il dio del 
Sole, aggiungendo l'appropriata corona solare. Il Colosso venne quindi spostato dalla sua 
originale collocazione per far posto al tempio di Venere e Roma sotto Adriano. Il sito del 
basamento della statua colossale dopo lo spostamento attualmente segnato da un 
moderno basamento in tufo. La struttura originale doveva essere molto particolare: per i 
regni di Vespasiano e di Domiziano sono note all’interno del Colosseo delle naumachie, 
ciò delle battaglie navali. Questo può significare che originariamente la pavimentazione del
Colosseo doveva essere tale da consentire una grande portata d’acqua, magari proprio 
mantenendo l’originale stagno nato per la casa di Nerone. La grande platea di fondazione,
a forma di corona ellittica, aveva uno spessore di tredici metri e nel suo interno gli 
ingegneri romani ricavarono una serie di canalizzazioni per il deflusso delle acque 
piovane. Una volta costruito l'elevato del monumento, si procedette all'interramento delle 
aree circostanti fino a raggiungere il piano attuale della piazza che venne poi lastricato. I 
tavolati della vasta area dell'arena poggiavano su una serie di muri paralleli, nei quali 
vennero ricavati gli alloggiamenti degli ascensori che venivano utilizzati per trasportare le 
belve e i gladiatori. Ai sotterranei del Colosseo, illuminati dalle torce e dalle lampade ad 
olio, si accedeva attraverso quattro corridoi posti lungo gli assi dell'edificio, cos? che era 
possibile raggiungere questi ambienti anche con i carri. Il cripotoportico a nord collegava i 
sotterranei del Colosseo con il Ludus Magnus (la vicina caserma dei gladiatori), dove 
esisteva una serie di edifici di abitazione che si aprivano su un cortile con palestra 
scoperta di forma ellittica, un anfiteatro in miniatura. Dai sotterranei, presso il palco dove 
l'imperatore assisteva agli spettacoli, salgono alcune scalette, che consentivano il 
collegamento diretto con il palco imperiale. Da questo parte un altro corridoio ipogeo, 
illuminato da lucernari, che in origine aveva un rivestimento in marmo e la volta decorata 
con stucchi dipinti, era utilizzato dagli imperatori per accedere al Colosseo senza essere 
visti. All'interno la cavea con i gradini per i posti degli spettatori era suddivisa in cinque 
settori orizzontali (maeniana), riservati a categorie diverse di pubblico: il settore inferiore, 
riservato ai senatori e alle loro famiglie, aveva gradini ampi e bassi che ospitavano seggi 
di legno (subsellia); seguivano il maenianum primum, con otto gradini di marmo, il 
maenianum secundum, suddiviso in imum (inferiore) e summum (superiore), ancora con 
gradini in marmo, e infine il maenianum summum, con circa undici gradini lignei all'interno 
del portico che coronava la cavea (porticus in summa cavea): i resti architettonici di 
quest'ultimo appartengono ai rifacimenti di epoca severiana o di Gordiano II. I diversi 
settori erano separati da alti podi (precinctio), nei quali si aprivano le porte di accesso 
(vomitoria), protetti da transenne in marmo (risalenti ai restauri del II secolo d.c. Sui gradini
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sono incise le indicazioni dei posti e sulla balaustra del podio venivano iscritti i nomi dei 
senatori a cui i posti inferiori erano riservati. Gli spettatori raggiungevano il loro posto 
entrando dalle arcate loro riservate. Ciascuna delle 74 arcate per il pubblico era 
contraddistinta da un numerale, inciso sulla chiave di volta, per consentire agli spettatori di
raggiungere rapidamente il proprio posto. Negli anni, incendi, terremoti e l'uomo inflissero 
dei colpi piuttosto pesanti al Colosseo: Nel 217 d.c. un incendio distrusse le strutture 
superiori; l’edificio venne ristrutturato da Eliogabalo e da Alessandro Severo, e fu riaperto 
nel 222 senza che i lavori fossero terminati. Ci furono altri incendi nel 250/252 e nel 320 
che crearono danni al Colosseo e ci furono altre ricostruzioni sotto Costantino e re 
Odoacre (Odoacre, primo dei re barbari di Roma) nel 476 - 483 d.c. Dopo la caduta 
dell’impero Romano ci furono altre opere di risanamento in seguito ad un altro terremoto 
avvenuto intorno al 484 o 508. Ad un certo punto il grande Anfiteatro Flavio fu 
abbandonato e nel VI secolo adibito ad area di sepoltura; in seguito, usato come 
abitazione. Nell’alto medioevo il Colosseo diventò fortezza dei Frangipane e degli 
Annibaldi fino al 1312, quando intervenne l’imperatore Enrico VII che lo riconsegnò al 
Senato e quindi al popolo romano. I terremoti del 1231 e del 1349 portarono altri danni al 
Colosseo che oramai in rovina venne abbandonato di nuovo. Il triste destino lo fece 
diventare una cava di marmo usato per costruire nuovi edifici tra i quali i più noti, il palazzo
Venezia e della Cancelleria. I blocchi di travertino vennero asportati o vennero usati quelli 
caduti per opera delle catastrofi naturali, per costruire il palazzo Barberini nel 1703 e per il 
porto di Ripetta. Un detto famoso che faceva parte di una descrizione del "saccheggio" del
Colosseo dice: "Quod non fecerunt Barbari, fecerunt Barberini" (Ci? che non fecero i 
barbari, fecero i Barberini). Nel corso del giubileo del 1675 assunse il carattere di luogo 
sacro in memoria dei molti martiri cristiani qui condannati al supplizio e nel 1744 Papa 
Benedetto XIV lo consacrarono alla passione di Cristo e vi fece costruire le 15 tappe della 
Via Crucis, in memoria dei martiri cristiani sacrificati nell’arena. In seguito ai dissesti 
strutturali si ebbero i primi restauri: speroni a sostegno delle estremità rimaste in piedi 
della facciata furono costruiti nel 1807 ad opera di Raffaele Stern e nel 1827 da Luigi 
Maria Valadier, che ricompose nella nuova opera parte delle strutture già crollate. Altri 
restauri nell'interno si ebbero tra il 1831 e il 1846. Contemporaneamente si inizi? a liberare
il monumento dall'interro con gli scavi diretti da Carlo Fea nel 1811 e 1812 e con quelli di 
Pietro Rosa (1874-1875). Nel 1938 e 1939 furono completamente scavate le strutture 
sotterranee dell'arena, in parte alterate dalle ricostruzioni.

ORIGINI DELL'ATTUALE NOME 
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Nelle vicinanze era presente una statua colossale di Nerone in bronzo, dalla quale si dice 
derivi il nome Colosseo, attestato a partire dal Medioevo e legato anche alle dimensioni 
colossali dell'edificio. Dopo l'uccisione di Nerone, la statua fu rimodellata per raffigurare 
Sol Invictus, il dio Sole, aggiungendo intorno alla testa i raggi della corona solare. Il 
Colosso fu quindi spostato dalla sua originale collocazione, l'atrio della Domus Aurea per 
far posto al tempio di Venere e Roma sotto Adriano, nel 126. Il sito del basamento della 
statua colossale dopo lo spostamento è attualmente segnato da un moderno basamento 
in tufo. La colossale statua di Nerone fu abbattuta in età imperiale ed è difficile che se ne 
serbasse il ricordo nel VI secolo. Il bolognese Armannino Giudice, nel XIV secolo, 
sosteneva che il Colosseo fosse il principale luogo pagano del mondo. Secondo la sua 
interpretazione «il Colosseo era diventato la sede di alcune sette di maghi ed adoratori del
demonio. A chi si avvicinava era chiesto: "Colis Eum?" (cioè "adori lui?", intendendo il 
diavolo) a cui bisognava rispondere "Ego Colo"». Il papa Benedetto XIV fece esorcizzare il
Colosseo e lo consacrò alla memoria della passione di Cristo e di tutti i santi.

DESCRIZIONE DELL’EDIFICIO

STRUTTURA: « Vedo una 
gran cerchia d'archi, e 
tutt'intorno giacciono pietre 
infrante che furono parte un 

tempo di una solida muraglia. Nelle fessure e sopra le volte cresce una foresta di arbusti, 
olivi selvatici, e mirti, e rovi intricati, e malerbe confuse... Le pietre sono massicce, 
immense, e sporgono l'una sull'altra. Vi sono terribili fenditure nelle mura, e ampie 
aperture da cui si vede il cielo azzurro ... »  (Percy Bysshe Shelley).

L'edificio poggia su una piattaforma in travertino sopraelevata rispetto all'area circostante. 
Le fondazioni sono costituite da una grande platea in tufo di circa 13 m di spessore, 
foderata all'esterno da un muro in laterizio. La struttura portante è costituita da pilastri in 
blocchi di travertino, collegati da perni: dopo l'abbandono dell'edificio si cercarono questi 
elementi metallici per fonderli e riutilizzarli, scavando i blocchi in corrispondenza dei giunti:
a questa attività si devono i numerosi fori ben visibili sulla facciata esterna. I pilastri erano 
collegati da setti murari in blocchi di tufo nell'ordine inferiore e in laterizio superiormente. 
La struttura era sorretta da volte e archi, sfruttati al massimo per ottenere sicurezza e 
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praticità. All'esterno è usato il travertino, come nella serie di anelli concentrici di sostegno 
alla cavea. In queste pareti anulari si aprono vari archi, decorati da paraste che li 
inquadrano. Le volte a crociera (tra le più antiche del mondo romano) sono in opus 
caementicium e spesso sono costolonate tramite archi incrociati in laterizio, usato anche 
nei paramenti. I muri radiali, oltre i due ambulacri esterni, sono rafforzati da blocchi di tufo. 
Un complesso sistema di adduzione e smaltimento idrico consentiva la manutenzione 
dell'edificio e alimentava le fontane poste nella cavea per gli spettatori.

FACCIATA ESTERNA: La facciata esterna (alta fino a 48,50 m) è in travertino e si articola
in quattro ordini, secondo uno schema tipico di tutti gli edifici da spettacolo del mondo 
romano: i tre registri inferiori con 80 arcate numerate, rette da pilastri ai quali si addossano
semicolonne, mentre il quarto livello (attico) è costituito da una parete piena, scandita da 
paraste in corrispondenza dei pilastri delle arcate. Nei tratti di parete tra le lesene si 
aprono 40 piccole finestre quadrangolari, una ogni due riquadri (nei riquadri pieni 
dovevano trovarsi i clipei
bronzei), e
immediatamente sopra il
livello delle finestre vi
sono collocate tre
mensole sporgenti per
ogni riquadro, nelle quali
erano alloggiati i pali di
legno che venivano
utilizzati per aprire e
chiudere il velarium, il telo
di copertura che riparava
gli spettatori, manovrato
da un distaccamento di
marinai della flotta di
Miseno e probabilmente
ancorato a terra alla serie
di cippi inclinati che ancora oggi è visibile, in parte, esternamente al limite della platea 
basamentale in travertino (visibili quelli sul lato verso il Celio). Al secondo e terzo livello gli 
archi sono bordati da una parapetto continuo, in corrispondenza del quale le semicolonne 
presentano un dado come base. Le semicolonne e le lesene dei quattro ordini hanno a 
partire dal basso capitelli tuscanici, ionici, corinzi e corinzi a foglie lisce. I primi tre ordini 
ripetono la medesima successione visibile sulla facciata esterna del teatro di Marcello. Le 
raffigurazioni monetarie ci tramandano la presenza di quattro archi alle terminazioni delle 
assi dell'ovale della pianta, ornati da un piccolo protiro marmoreo.

CAVEA E ACCESSI PER IL PUBBLICO: All'interno la cavea con i gradini per i posti degli 
spettatori era interamente in marmo e suddivisa, tramite praecinctiones o baltea (fasce 
divisorie in muratura), in cinque settori orizzontali (maeniana), riservati a categorie diverse 
di pubblico, il cui grado decresceva con l'aumentare dell'altezza. Il settore inferiore, 
riservato ai senatori e alle loro famiglie, aveva gradini ampi e bassi che ospitavano seggi 
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di legno (subsellia); sulla balaustra del podio venivano iscritti i nomi dei senatori a cui i 
posti inferiori erano riservati. Seguivano il maenianum primum, con una ventina di gradini 
di marmo, il maenianum secundum, suddiviso in imum (inferiore) e summum (superiore), 
ancora con circa sedici gradini in marmo, e infine il maenianum summum, con circa undici 
gradini lignei all'interno del portico colonnato che coronava la cavea (porticus in summa 
cavea): i resti architettonici di quest'ultimo appartengono ai rifacimenti di epoca severiana 
o di Gordiano III. Sui gradini sotto il colonnato prendevano posto le donne, alle quali, da 
Augusto in poi, fu sempre vietato di mescolarsi ad altri spettatori. Il posto peggiore era sul 
terrazzo sopra il colonnato, solo con posti in piedi, destinato alle classi infime della plebe. 
Verticalmente i settori erano scanditi da scalette e dagli accessi alla cavea (vomitoria), ed 
erano protetti da transenne in marmo (risalenti ai restauri del II secolo). Alle due estremità 
in corrispondenza dell'asse minore, precedute esternamente da un avancorpo, si 
trovavano due palchi riservati agli alti personaggi ospitati nei due palchi oggi scomparsi. 
Uno, a forma di "S", era destinato all'imperatore, ai consoli e alle vestali; l'altro al 
praefectus urbi e a altri dignitari. Gli spettatori raggiungevano il loro posto entrando dalle 
arcate loro riservate. Gli Imperatori e le autorità raggiungevano i loro posti fruendo del 
privilegio di entrare da ingressi riservati, posti sull'asse minore dell'ovale, mentre gli 
ingressi collocati al centro dell'asse maggiore erano riservati agli attori e ai protagonisti 
degli spettacoli. Ma il resto del pubblico doveva mettersi in coda sotto l'arcata che 
mostrava il numero corrispondente alla tessera assegnata. Ciascuna delle arcate per il 
pubblico era quindi contraddistinta da un numerale, inciso sulla chiave di volta, per 
consentire agli spettatori di raggiungere rapidamente e ordinatamente il proprio posto. I 
numeri incisi sulle arcate del Colosseo erano colorati di rosso per essere visibili anche da 
lontano. Lo hanno rivelato i restauri sponsorizzati dal gruppo Tod's e durante i quali, 
agendo con la nebulizzazione d'acqua per rimuovere lo sporco e lo smog depositati sul 
prospetto dell'edificio, sono venute alla luce tracce di colore piccole, ma inequivocabili.[28]
Da qui si accedeva a scale incrociate che portavano a una serie simmetrica di corridoi 
anulari coperti a volta. Immettono ciascuna in un ampio settore comprendente tre cunei, 
scompartito da pilastri. Il percorso aveva le pareti rivestite in marmo e presentava una 
decorazione a stucco sulla volta, ancora quella originale di epoca flavia. Il palco 
meridionale, che ospitava l'imperatore, aveva anche un altro accesso più diretto, 
attraverso un criptoportico che dava direttamente all'esterno. Dodici arcate erano riservate
ai Senatori e immettevano in corridoi che raggiungevano l'anello più interno: da qui con 
una breve scala si raggiungeva il settore inferiore della cavea. Anche questi passaggi 
erano rivestiti di marmo. Le altre arcate davano accesso alle numerose scale a una o due 
rampe che portavano ai settori superiori. Le pareti erano qui rivestite di intonaco, anche 
sulle volte.
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ARENA E AMBIENTI DI SERVIZIO SOTTOSTANTI: L'arena ovale (86 × 54 m) 
presentava una pavimentazione parte in muratura e parte in tavolato di legno, e veniva 
ricoperta da sabbia, costantemente pulita, per assorbire il sangue delle uccisioni. Era 
separata dalla cavea tramite un alto podium di circa 4 m, decorato da nicchie e marmi e 
protetto da una balaustra bronzea, oltre la quale erano situati i sedili di rango. Sotto l'arena
erano stati realizzati ambienti di servizio (ipogeo), articolati in un ampio passaggio centrale
lungo l'asse maggiore e in dodici corridoi curvilinei, disposti simmetricamente sui due lati. 
Qui si trovavano i montacarichi che permettevano di far salire nell'arena i macchinari o gli 
animali impiegati nei giochi e che, in numero di 80, si distribuivano su quattro dei corridoi: i
resti attualmente conservati si riferiscono ad un rifacimento di III o IV secolo. Tuttavia è 
ancora possibile fare un confronto con i sotterranei dell'Anfiteatro Flavio di Pozzuoli, 
realizzato dagli stessi architetti del Colosseo, in modo da avere un'idea di come potevano 
essere in epoca romana i sotterranei del Colosseo: a Pozzuoli infatti sono tuttora visibili gli
ingranaggi che i Romani utilizzavano per sollevare le gabbie contenenti belve feroci 
sull'arena. Le strutture di servizio sottostanti all'arena erano fornite di ingressi separati: 
gallerie sotterranee all'estremità dell'asse principale davano accesso al passaggio centrale
sotto l'arena, ed erano utilizzate
per l'ingresso di animali e
macchinari; due ingressi
monumentali con arcate
sull'asse maggiore davano
direttamente nell'arena ed erano
destinate all'ingresso dei
protagonisti dei giochi (la
pompa), gladiatori ed animali
troppo pesanti per essere
sollevati dai sotterranei; l'arena
era accessibile per gli inservienti
anche da passaggi aperti nella
galleria di servizio che le correva intorno sotto il podio del settore inferiore della cavea. Alla
galleria si arrivava dall'anello più interno, lo stesso che utilizzavano i senatori per 
raggiungere i propri posti.
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CHIESA DI SANTA MARIA DELLA PIETÀ AL COLOSSEO: All'interno del Colosseo è 
sita la chiesa di Santa Maria della Pietà al Colosseo, luogo di culto cattolico. La piccola 
chiesa è inserita in uno dei fornici dell'anfiteatro Flavio. Venne probabilmente fondata tra il 
VI e il VII secolo, sebbene le prime notizie certe riguardo la sua esistenza risalgono al XIV 
secolo. La chiesa ha rappresentato da sempre un luogo di culto in memoria dei martiri 
cristiani che persero la vita all'interno del Colosseo, e fu frequentata da numerosi santi tra 
cui San Ignazio di Loyola, San Filippo Neri e San Camillo de Lellis. L'archeologo romano 
Mariano Armellini racconta che la cappella: " … era destinata in origine a guardaroba della
compagnia che soleva rappresentare nell'arena dell'anfiteatro il gran dramma della 
Passione di Gesù Cristo, uso che si mantenne fino ai tempi di Paolo IV". Nel 1936 il 
Vicariato di Roma affidò al Circolo San Pietro l'incarico di provvedere all'officiatura della 
chiesa. La chiesa di Santa Maria della Pietà al Colosseo è un luogo di culto cattolico di 
Roma, nel rione Celio, all'interno del Colosseo. La piccola chiesa è inserita in uno dei 
fornici dell'anfiteatro Flavio; già esisteva, come edicola sacra, ai tempi di papa Paolo IV 
(1555-1559). L'Armellini racconta che: « … era destinata in origine a guardaroba della 
compagnia che soleva rappresentare nell'arena dell'anfiteatro il gran dramma della 
Passione di Gesù Cristo, uso che si mantenne fino ai tempi di Paolo IV. » In seguito, nel 
1622, l'edicola fu 
acquistata dalla 
Confraternita del 
Gonfalone che la trasformò
in un oratorio, e lo affidò 
ad un monaco eremita che
vi abitava stabilmente 
quale custode del luogo. 
L'oratorio appartenne 
al Gonfalone fino al 
1936; poi passò di 
mano e fu affidato dal 
1955 al Circolo San Pietro, 
che tuttora lo gestisce e 
vi celebra una messa ogni 
sabato e domenica. 
All'interno è presente, 
sull'altare maggiore, 
un bassorilievo del XIX 
secolo, che raffigura la 
Madonna addolorata.

GIOCHI
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Il Colosseo ospitava i giochi dell'anfiteatro, che comprendevano: lotte tra animali 
(venationes), l'uccisione di condannati da parte di animali feroci o altri tipi di esecuzioni 
(noxii) e i combattimenti tra gladiatori (munera). Le attività seguivano un programma 
codificato: la mattina c'erano i combattimenti fra gli animali o fra un gladiatore e un 
animale, all'ora di pranzo si eseguivano le condanne a morte e solo nel pomeriggio si 
svolgevano i
combattimenti fra
gladiatori. Per
l'inaugurazione
dell'edificio, l'imperatore
Tito diede dei giochi che
durarono tre mesi,
durante i quali morirono
circa 2.000 gladiatori e
9.000 animali. Per
celebrare il trionfo di
Traiano sui Daci vi
combatterono 10.000
gladiatori. Gli ultimi
combattimenti tra gladiatori
sono testimoniati nel 437, ma
l'anfiteatro fu ancora utilizzato per le venationes (uccisione di animali) fino al regno di 
Teodorico il Grande: le ultime vennero organizzate nel 519, in occasione del consolato di 
Eutarico (genero di Teodorico), e nel 523, per il consolato di Anicio Massimo. Gli scavi dei 
collettori fognari del Colosseo hanno restituito resti di scheletri di numerosi animali 
domestici e selvatici, tra cui orsi, leoni, cavalli, struzzi.

IL COLOSSEO VISTO DALL'ALTO: DOPO 40 ANNI RIAPRE 
L'ATTICO DELL'ANFITEATRO FLAVIO

Riaprono al pubblico, dopo più di 40 anni, il IV e il V livello del Colosseo. Posizionati a 
circa 40 metri d'altezza rispetto al piano dell'arena, erano destinati alla plebe e non 
consentivano una veduta dettagliata di quanto accadeva nell'arena, ma in compenso 
erano coperti dalla tettoia che riparava dal sole e dalla pioggia. "È una giornata 
importante, riapriamo i piani alti dell'Anfiteatro Flavio in seguito a un restauro importante", 
ha detto il ministro dei Beni e delle Attività culturali e del Turismo, Dario Franceschini, nel 
corso della visita organizzata per la stampa. "Da qui - ha aggiunto il ministro parlando 
dalla terrazza del V livello - si può apprezzare una vista incredibile sul Colosseo e su 
Roma. Insomma, il percorso di valorizzazione del monumento va avanti e proseguirà con il
progetto di ricostruzione dell'Arena, che è stato già finanziato, che sta procedendo e che 
renderà ancora più spettacolare la visita di questo monumento, simbolo dell'Italia nel 
mondo". Fino ad oggi era possibile visitare l'anfiteatro Flavio soltanto fino al III livello. Dal 1
novembre saranno invece visitabili il IV e il V livello con delle visite guidate, che occorre 
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prenotare. Questo nuovo itinerario, consentito per ragioni di sicurezza soltanto 
accompagnati da una guida e per gruppi di massimo 25 persone, comincia con 
l'attraversamento dell'unica galleria conservata come in origine. Si tratta di uno spazio con 
copertura a volta destinato allo smistamento del pubblico. Situata in uno spazio intermedio
tra il II e il III livello, la galleria - mai aperta al pubblico prima d'ora - presenta un ulteriore 
unicum: intonaci bianchi con segni di corone, riportati alla luce da un capillare restauro. "Il 
V livello del monumento era destinato alla plebe, il IV alla classe dei commercianti e la 
piccola borghesia, il III ad una categoria che potremmo definire middle class, il II ai 
cavalieri (gli equites), e il I, infine, era destinato ai senatori, che sedevano su dei troni di 
marmo e agli ospiti pubblici", ha spiegato la direttrice del Colosseo, Rossella Rea. "Il 
percorso per il parco archeologico del Colosseo - ha concluso Franceschini - è avviato e si
concluderà entro l'anno la selezione del direttore attraverso una procedura internazionale. 
Mi sembra veramente che sia un percorso di valorizzazione". "A breve inizieranno i lavori 
di restauro dei sotterranei", ha poi annunciato il direttore del Colosseo, Rossella Rea . Il 
contratto è in via di stipula e quindi a breve inizieranno i lavori, divisi in due lotti: uno 
nell'ambito del progetto di Tod's ed il secondo che riguarda  i lavori per la progettazione 
del piano dell'arena.  Per questi interventi sono stati stanziati circa 5 milioni e dovrebbero 
durare circa un anno e mezzo". A chi le chiedeva dell'arena, il direttore ha spiegato che 
per la realizzazione "ci vuole più tempo perché bisogna prima restaurare i sotterranei per 
cui, appunto, ci vorrà circa un anno e mezzo".

SITOGRAFIA:

 https://it.wikipedia.org/wiki/Colosseo#Storia  

 http://www.il-colosseo.it/colosseo.php?art=39  

 http://roma.repubblica.it/cronaca/2017/10/03/news/  
colosseo_dopo_40_anni_riaprono_i_livelli_iv_e_v-
177245074/
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